
GENERALITA’ SULLA SELVICOLTURA NEL PIANO 
SUBALPINO

Aspetti climatici (temperatura principale fattore 
limitante)

Aspetti vegetazionali (orizzonte delle conifere 
microterme) 

Influenze antropiche (modifiche della composizione 
specifica e della struttura)

Finalità (difesa del suolo, difesa di infrastrutture da 
calamità naturali,  conservazione e miglioramento degli 
aspetti naturalistici,  paesaggio. La produzione legnosa 
oggi è di importanza secondaria)



LA FASCIA SUBALPINA

IN ITALIA E’ ESCLUSIVA DELLE ALPI E COMPRENDE I 
BOSCHI DELLA CATENA ALPINA CHE ARRIVANO AL 
LIMITE DELLA VEGETAZIONE ARBOREA E PERTANTO 
CORRISPONDE GENERALMENTE A CONDIZIONI 
CLIMATICHE ED EDAFICHE “DIFFICILI” PER LA VITA DEI 
VEGETALI (TEMPERATURA E LUNGHEZZA DEL CICLO 
VEGETATIVO COME FATTORI LIMITANTI)

ALL’INTERNO DI QUESTA FASCIA SI POSSONO AVERE 
DIVERSE CONDIZIONI CLIMATICHE  (DA 
SPICCATAMENTE CONTINENTALI A SPICCATAMENTE 
SUB-ATLANTICHE CON VARIE FASI INTERMEDIE DI 
TRANSIZIONE) IN RELAZIONE ALL’ALTITUDINE ED ALLA 
POSIZIONE NELL’AMBITO DELLA CATENA ALPINA. 



IL TIPO CLIMATICO INFLUISCE ANCHE SUL LIMITE 
SUPERIORE DELLA VEGETAZIONE ARBOREA E QUINDI 
SULL’AMPIEZZA DELLA FASCIA STESSA (VALORI 
ORIENTATIVI: DA 1400-1500 a 2400 m s.l.m. NELLE ALPI 
OCCIDENTALI; DA 1500 a 2000 m slm NEL TRENTINO; DA 
1600 a 1800 m slm NELLE ALPI CARNICHE E GIULIE).

UNO DEGLI ASPETTI PIU’ RILEVANTI DAL PUNTO DI 
VISTA ECOLOGICO E’ COSTITUITO DALLA BREVITA’
DELLA STAGIONE VEGETATIVA CHE, IN QUESTI 
AMBIENTI, PRESENTA UNA LUNGHEZZA VARIABILE DA 
100 a 70 GIORNI. 

LE GELATE E GLI ABBASSAMENTI DI TEMPERATURA 
FUORI STAGIONE COSTITUISCONO INOLTRE UN 
DISTURBO QUASI COSTANTE CHE INFLUISCE SUI 
PROCESSI VEGETATIVI E RIPRODUTTIVI  DELLE PIANTE. 





LE SPECIE ARBOREE PIU’ RAPPRESENTATE NELLA 
FASCIA SUBALPINA SONO LE CONIFERE 
MICROTERME:

- ABETE ROSSO        Picea abies
- LARICE                     Larix decidua
- PINO CEMBRO        Pinus cembra
- PINO MONTANO      Pinus montana

- Pino uncinato    Pinus uncinata
- Pino mugo         Pinus mugo

IN SITUAZIONI PARTICOLARI POSSONO ESSERE 
PRESENTI ANCHE:

PINO SILVESTRE
ABETE BIANCO



TRA LE LATIFOGLIE ARBOREE PRESENTI (SPESSO CON 
PORTAMENTO PIU’ O MENO ARBUSTIVO) SI CITANO:

PIOPPO TREMULO                      Populus tremula
BETULLA                                      Betula spp.
SORBO DEGLI UCCELLATORI   Sorbus aucuparia
ONTANI                                         Alnus spp.
SALICI                                           Salix spp.

LE PARTICOLARI CONDIZIONI CLIMATICHE DELLA 
FASCIA SUBALPINA DETERMINANO LE 
CARATTERISTICHE BIOLOGICHE (LENTO 
ACCRESCIMENTO, DIFFICOLTA’ DI RINNOVAZIONE)  E 
STRUTTURALI (STRUTTURA ORIZZONTALE A 
COLLETTIVI) DEI BOSCHI PRESENTI E QUINDI ANCHE IL 
TIPO DI SELVICOLTURA CHE PUO’ ESSERE  ATTUATO.



L’abete rosso del piano subalpino

Nel piano subalpino e soprattutto nel piano 
subalpino superiore la selvicoltura dell’abete 
rosso deve considerare  l’influenza delle 
particolare condizioni climatiche sulle 
caratteristiche evolutive delle cenosi forestali, 
nonché le funzioni svolte dai boschi posti in 
prossimità del limite della vegetazione arborea.
Rispetto a quanto avviene nella sottostante fascia 
montana, nel piano subalpino le dinamiche sono 
generalmente rallentate, la rinnovazione naturale 
trova maggiori difficoltà ad affermarsi e gli 
accrescimenti annuali sono inferiori.



Le peccete subalpine



La rinnovazione naturale dell’abete rosso nel 
piano subalpino

Nel piano subalpino la quantità e la qualità del 
seme prodotto decresce rispetto al piano 
montano e l’accrescimento dei semenzali è più
lento.
Terreni torbosi o con cotico erbaceo infeltrito 
ostacolano la rinnovazione di abete rosso, che 
invece può trovare substrati più favorevoli nei 
suoli minerali scoperti, nei terreni coperti da 
muschio e nel legno marcescente  derivato da 
vecchie ceppaie.   





Le buche di dimensioni molto piccole sono in 
genere sfavorevoli alla rinnovazione dell’abete 
rosso in quanto in esse la neve tende a 
permanere a lungo.
Nella colonizzazione dei pascoli abbandonati la 
rinnovazione dell’abete rosso si presenta spesso 
a “cespi”, cioè con gruppi di fusti ravvicinati (da 3-
4 ad oltre 20) che costituiscono un insieme 
unitario dal punto di vista biologico, con una 
chioma ed un apparato radicale praticamente 
unici



Questi collettivi possono derivare dal 
morso degli animali, dall’attecchimento di 
più semenzali in “micro-siti”
particolarmente favorevoli alla 
rinnovazione, dalla radicazione di rami 
striscianti. Essi conferiscono alle singole 
piante particolari caratteristiche di elasticità
ed impediscono l’accumulo di grandi 
masse compatte di neve. Dal punto di vista 
selvicolturale devono essere considerati 
come un unico individuo.



La selvicoltura dell’abete rosso nel piano 
subalpino

Nei boschi del piano subalpino che svolgono 
prevalentemente funzioni di protezione, la 
presenza dell’abete rosso in mescolanza con 
altre specie (es. pino cembro e larice) può 
essere utile in quanto l’abete presenta una 
buona capacità di trattenuta dell’acqua di 
pioggia, un accrescimento più veloce rispetto 
al pino cembro ed una buona tendenza a 
formare “cespi”, strutture efficaci dal punto di 
vista protettivo. 



Deve però essere considerata la scarsa 
profondità delle radici che può ridurre la 
stabilità delle piante di abete. Nei tagli di 
rinnovazione e negli eventuali diradamenti è
importante individuare dei collettivi che diano 
garanzie di stabilità, costituiti da piante sane e 
con chioma bassa, meglio in grado di 
assicurare l’efficacia protettiva del bosco.



In linea generale, con i tagli di rinnovazione è
importante concentrare l’energia radiante sui 
gruppi di novellame eventualmente già presenti, 
ovvero nelle aree dove sono frequenti 
microstazioni potenzialmente favorevoli alla 
rinnovazione. 



In certi ambienti (es. peccete subalpine a 
megaforbie), è stata proposta l’applicazione di 
tagli a “fessura”, aprendo fessure di larghezza 
non superiore a circa 1/3 dell’altezza degli alberi, 
disposte trasversalmente alla massima pendenza 
ed orientate preferibilmente verso il sole del 
mattino (valli continentali) o del pomeriggio (valli 
suboceaniche). E’ però necessario valutare il 
rischio costituito dall’accumulo della neve nelle 
aperture che può favorire il distacco di valanghe.









IL LARICE (Larix decidua)

Conifera decidua  che nel piano subalpino superiore si 
consocia al pino cembro ed in quello inferiore all’abete 
rosso, insieme al quale può penetrare anche nella fascia 
montana.
Ha distribuzione tipicamente alpina, dalle Alpi Marittime 
fino alle Alpi Giulie, con areali disgiunti nei Sudeti e nei 
Carpazi fino alla Romania, con relitti presenti anche in 
Polonia (in aree collinari e planiziarie). Ad est è vicariato 
dal Larice siberiano (Larix sibirica). 



In Italia il larice è presente allo stato spontaneo in 
tutte le regioni alpine, con una superficie 
complessiva di circa 140.000 ha ed estensioni 
massime in Piemonte (50.400 ha) ed in Trentino 
Alto Adige (51.300 ha) e minime in Veneto (7.200 
ha), in Friuli Venezia Giulia (2600 ha) ed in Liguria 
(1800 ha).



ECOLOGIA DEL LARICE

Il Larice è specie microterma e fortemente eliofila, 
adattata a climi ad impronta continentale. Rifugge 
le aree con elevata umidità atmosferica, ma anche 
quelle con scarsa piovosità estiva. La fioritura, che 
è anticipata rispetto alla fogliazione, può essere 
danneggiata da gelate primaverili, le foglie 
completamente costituite possono essere 
danneggiate da gelate di –2 –3 °C mentre la pianta 
può sopportare freddi invernali fino a –35 °C. E’
specie pioniera indifferente al substrato, teme solo 
i suoli compatti con ristagno idrico, nei quali soffre 
facilmente di asfissia radicale. Presenta un 
apparato radicale assai profondo ed è specie 
longeva.



La fisiologia è condizionata dalla perdita invernale delle 
foglie.
Il ridursi della stagione vegetativa deve essere 
compensato da una maggiore assimilazione, per cui il 
larice mantiene alti tassi di traspirazione (stomi aperti)  
anche in presenza di forti venti è necessita di buoni 
apporti termici durante l’estate.
Pertanto il larice necessità di un elevato 
approvvigionamento idrico e le giovani plantule temono 
fortemente la competizione idrica esercitata dalle altre 
specie erbacee od arboree.  
Le piante adulte possono più facilmente rifornirsi di 
acqua mediante il profondo apparato radicale.



Alle quote più elevate il larice è limitato dallo scarso 
calore estivo e dalla permanenza della neve nel 
suolo.

Nei climi atlantici è limitato dalla minore possibilità di 
traspirare e dalla maggiore suscettibilità a patologie 
fungine (cancro, ruggini, ecc..)  ed al lepidottero 
defogliatore Coleophora laricella.  

Il larice costituisce quindi una tipica specie 
colonizzatrice dei suoli disturbati dove non è
presente competizione da parte di altre specie 
erbacee od arboree



La rinnovazione naturale del larice

Il larice è incapace di rinnovarsi sotto copertura ed i 
giovani semenzali  necessitano di terreno minerale in 
quanto il seme è molto piccolo e povero di sostanze di 
riserva e pertanto la plantula non riesce a perforare uno 
strato spesso di lettiera. Per lo stesso motivo il larice 
fatica a rinnovarsi nei pascoli, dove il terreno è compatto 
ed è presente uno  spesso cotico erboso. Pertanto, in 
ambiente alpino il larice  è una delle specie 
maggiormente  in grado di colonizzare terreni nudi e 
degradati (frane, alluvioni, aree incendiate o soggette ad 
erosione superficiale a seguito del taglio raso del bosco 
preesistente, terreni agricoli abbandonati ecc…). Ciò, 
soprattutto in passato, ha favorito la diffusione di questa 
specie.





I boschi di larice 

Il larice, per le sue caratteristiche di specie pioniera, per 
la sua chioma leggera  e decidua (che lascia filtrare 
molta luce e quindi consente lo sviluppo di un 
consistente sottobosco erbaceo), nonchè per l’ottima 
qualità del legno, è stato tipicamente utilizzato nel 
contesto di una economia silvopastorale alpina. Spesso 
è stato particolarmente favorito  e fino agli anni “40 
ampiamente utilizzato nei rimboschimenti del piano 
montano e subalpino. In relazione a ciò, in Piemonte la 
maggior parte (2/3) dei lariceti sono allo stato puro e 
spesso monostratificati. 







Oggi però questa economia silvopastorale è
in fase di forte contrazione e ciò influisce 
sull’evoluzione dei lariceti puri i quali in 
genere non sono cenosi definitive, ma 
piuttosto boschi di transizione in evoluzione 
verso altre formazioni forestali a 
partecipazione di pino cembro, pino uncinato, 
abete rosso, abete bianco, pino silvestre, 
ecc…, a seconda dei casi.



TIPOLOGIA DEI LARICETI

Lariceto primario: in aree rupestri del piano subalpino a 
clima continentale

Lariceti secondari: su pascoli o prati ancora utilizzati o 
abbandonati; in quest’ultimo caso si possono 
distinguere due  casi:

lariceti in cui può facilmente avvenire la successione con 
altre specie (abete rosso e pino cembro)

lariceti in cui il larice non riesce a rinnovarsi e mancano le 
altre specie colonizzatrici   (abete rosso e pino cembro)

Altri lariceti secondari sono quelli su peccete o cembrete
disturbate (valanghe, schianti da vento, ecc..) 



TIPOLOGIA DEI LARICI CEMBRETI

Larici-cembreto primario: in aree rupestri del piano 
subalpino a clima continentale

Larici-cembreto secondario: in aree del piano 
subalpino e del piano montano superiore dove è stata 
abbandonata l’attività alpicolturale; può entrare anche 
l’abete rosso nei casi in cui questo è più competitivo 
(es. al di sotto dei 1800 m s.l.m.).



La selvicoltura del larice

In passato la forma tipica di trattamento dei lariceti era 
il taglio raso con rinnovazione artificiale posticipata e 
con tagliate dell’estensione di 3-5 ha, che però oggi è
stata quasi completamente abbandonata. 
Successivamente si è evoluta una forma di 
trattamento che prevede il taglio raso su superfici 
inferiori all’ettaro (0,3-0,5 ha), con tagliate di forma 
irregolare per ridurre l’impatto visivo e la lavorazione 
superficiale del suolo per favorire la rinnovazione 
naturale. 



Una ulteriore evoluzione del metodo selvicolturale
prevede un taglio a piccole buche, prelevando singoli 
collettivi per creare nuclei di rinnovazione e 
mantenere così una struttura orizzontale a gruppi. 
L’apertura delle buche può avvenire cercando di 
regolare il periodo di irraggiamento diurno ad es. 
mediante l’uso dell’orizzontoscopio o bussola solare.
Per favorire ulteriormente la rinnovazione del larice il 
terreno delle buche può essere sottoposto ad una 
leggera lavorazione superficiale.

La rinnovazione artificiale potrebbe essere impiegata 
solo nei casi peggiori, ove non è possibile lavorare il 
terreno. Le superfici in rinnovazione devono sempre 
essere protette dal pascolo. 



Sia nel piano montano che in quello subalpino, nei 
lariceti puri viene favorito il graduale reingresso in 
mescolanza con il larice delle altre specie tipiche delle 
corrispondenti fasce di vegetazione, per pervenire a 
boschi misti, possibilmente pluristratificati e dotati di 
maggiore stabilità. 

Dove l’abete rosso tende a sostituire completamente il 
larice  non è sempre  opportuno accelerare tale 
sostituzione, in quanto la conservazione del larice può 
essere consigliabile dal punto di vista economico 
(valore del legname) e della stabilità del popolamento.









IL PINO CEMBRO (Pinus cembra )

PINO A 5 AGHI TIPICO DEL PIANO SUBALPINO. 
PRESENTA UNA DISTRIBUZIONE QUASI 
ESCLUSIVAMENTE ALPINA, CON AREALI DISGIUNTI 
NEI CARPAZI (DOVE SI TROVA A QUOTE INFERIORI 
RISPETTO ALLE ALPI) IN ASIA E’ VICARIATO DAL Pinus
sibirica CHE IN ESTREMO ORIENTE SI DIFFERENZIA IN 
P. pumila
IN ITALIA LO SI RITROVA IN  BOSCHI PURI O, PIU’
FREQUENTEMENTE, IN FORMAZIONI MISTE CON 
ALTRE CONIFERE DEL PIANO SUBALPINO (LARICE, 
PINO UNCINATO, ABETE ROSSO)



ESTENSIONE DEI BOSCHI CON PINO CEMBRO  IN 
ITALIA (TOT:  74.400 ha):

VALLE D’AOSTA: 4.600 ha
PIEMONTE: 5000 ha 
LOMBARDIA: 4.400 ha
ALTO ADIGE: 40.000 ha
TRENTINO: 10.800 ha
VENETO: 9600 ha

IN PIEMONTE SI TROVANO CIRCA 1500 ha DI 
CEMBRETE PURE O QUASI PURE (VAL VARAITA, 
VALLE DI SUSA, VAL CHISONE, VAL MAIRA)



ECOLOGIA DEL PINO CEMBRO 

TROVA L’OTTIMO IN CLIMI AD IMPRONTA 
CONTINENTALE, INDIFFERENTE AL SUBSTRATO, 
NELLA FASE GIOVANILE TOLLERA UNA 
COPERTURA RADA, NELLA FASE ADULTA E’
SPICCATAMENTE LIOFEILO.



ECOLOGIA DEL PINO CEMBRO

Nelle Alpi il pino cembro è presente con una 
distribuzione discontinua soprattutto al di sopra dei 
1600 m s.l.m. e nelle aree a clima spiccatamente 
continentale.
Alle quote inferiori e dove il clima è meno continentale 
la diffusione del pino cembro può essere limitata da:
-competizione con l’abete rosso (soprattutto nelle Alpi 
centro-orientali)
- patologie fungine che possono condurre  a morte i 
semenzali 
- danni alla chioma da neve “bagnata”
- squilibrio tra fotosintesi e traspirazione derivato da 
eccessivo calore.



Nelle Alpi il pino cembro è presente con una 
distribuzione discontinua soprattutto al di sopra dei 
1600 m s.l.m. e nelle aree a clima spiccatamente 
continentale.
Alle quote inferiori e dove il clima è meno 
continentale la diffusione del pino cembro può essere 
limitata da:
competizione con l’abete rosso (soprattutto nelle Alpi 
centro-orientali)
patologie fungine che possono condurre  a morte i 
semenzali 
danni alla chioma da neve “bagnata”
squilibrio tra fotosintesi e traspirazione derivato da 
eccessivo calore.



LA RINNOVAZIONE NATURALE DEL PINO CEMBRO

ALLO STATO INIZIALE LA RINNOVAZIONE NATURALE 
SOPPORTA UN LEGGERO OMBREGGIAMENTO 
(DETERMINATO DA LARICE O DA CESPUGLI), OLTRE 
1-2 m DI ALTEZZA DEVE INVECE VEGETARE IN PIENO 
SOLE. IN PRESENZA DI FORTI E PROLUNGATI 
INNEVAMENTI I SEMENZALI POSSONO ESSERE 
DANNEGGIATI DA FUNGHI CRIOFILI (es. Phacidium
infestans). LA RINNOVAZIONE PUO’ ESSERE  
FACILITATA DALL’AZIONE DI UN UCCELLO CORVIDE –
LA NOCCIOLAIA (Nucifraga caryocatactes) - CHE 
RACCOGLIE I SEMI E LI DEPOSITA IN BUCHETTE 
NELLE POSIZIONI CON MINORE INNEVAMENTO. 



Tipologie forestali

Larici cembreto (eventualmente con abete rosso od 
ontano verde)

Cembreta pura: di solito sono formazioni di modesta 
ampiezza (< 5000 m2), raramente occupano ampie 
superfici (Alto Adige e Piemonte), si trovano a quote 
> 1800 m s.l.m. (dove l’abete rosso è meno 
competitivo), lungo versanti non molto acclivi e poco 
esposti a frane o valanghe (forse in aree destinate 
al pascolo) 



LA SELVICOLTURA DEL PINO CEMBRO

Spesso in passato il pino cembro è stato soggetto a 
forme selvicolturali riconducibili ad un taglio a scelta 
per singole piante, a carico soprattutto delle piante in 
grado di fornire i migliori assortimenti legnosi. In 
assenza di continui insediamenti di rinnovazione, ciò 
ha  determinato una semplificazione della struttura, 
con eliminazione dei collettivi e riduzione della stabilità
dei popolamenti.



In generale, oggi si ritiene necessario evitare 
l’applicazione di modelli colturali prefissati su vaste 
superfici, in quanto la variabilità strutturale di questi 
popolamenti nello spazio è notevole. Si deve decidere 
caso per caso se intervenire per gruppi o per piede 
d’albero, ovvero con aperture assimilabili ai tagli 
successivi, cercando sempre di rispettare la struttura e la 
tessitura naturale dei popolamenti (prelievi attuati 
tenendo in debita considerazione la struttura a collettivi). 



Ciò significa attuare prelievi moderati, favorendo il 
perpetuarsi di una struttura orizzontale a gruppi, 
alternando nuclei di rinnovazione di pino cembro e 
delle altre specie ad esso consociate con collettivi 
adulti delle medesime specie, a vantaggio della 
stabilità generale del bosco. 





Pinus uncinata Pinus mugo



Il Pino  uncinato ( Pinus uncinata)

Appartiene al gruppo del Pinus montana, insieme al pino 
mugo e ad altre specie di minore diffusione. Rispetto al pino 
mugo presenta un portamento arboreo, anche se questo 
carattere non sarebbe  sempre decisivo dal punto di vista 
distintivo. Si ibrida facilmente con il pino silvestre ed ibridi
spontanei sono stati osservati nei Pirenei.

Il pino uncinato ha un areale occidentale (Alpi occidentali, 
Pirenei, Massiccio centrale, Giura, Engadina), Nei Pirenei vi 
sono circa 40.000 ha di pinete pure o quasi pure. Nelle Alpi 
si segnalano importanti estensioni di pino uncinato tra il 
passo del Monginevro e Briançon. Il pino uncinato  è
presente anche in Val Chisone, Val di Susa, Val d’Aosta, 
Alta Valtellina. 



Autoecologia del pino uncinato

Il Pino uncinato è specie microterma, tipica della 
fascia subalpina, ma maggiormente in grado di 
scendere nel piano montano rispetto al pino cembro. 
E’ una specie pioniera xerofila ed eliofila, considerata 
vicariante ecologica del pino silvestre nel piano 
subalpino. E’ in grado di colonizzare diversi tipi di 
substrato ed anche quelli derivanti da rocce verdi. 

In gioventù tollera un certo ombreggiamento
L’accrescimento iniziale del pino uncinato è più lento 
rispetto a quello del larice e quindi i giovani 
semenzali di pino possono soccombere alla 
competizione di quest’ultima specie. 



Su substrati incoerenti le piante possono subire 
ribaltamenti a seguito della eccentricità della chioma  
dovuta spesso al fatto che gli individui sono 
raggruppati in collettivi.
Le piante morte possono rimanere in piedi per molti 
decenni.
La struttura dei popolamenti piemontesi è
tendenzialmente multiplana se sono presenti anche 
piante adulte di larice, oppure biplana. 





SELVICOLTURA

In Francia viene trattato a taglio raso o a tagli 
successivi (nel caso di popolamenti 
monoplani) o con taglio a scelta (nel caso di 
popolamenti multiplani).

A livello generale, la gestione selvicolturale di 
questi popolamenti deve tenere conto delle 
caratteristiche di pionierismo e di eliofilia
tipiche del pino uncinato, nel complesso essa  
è simile a  quella impiegata per il pino cembro 
ed il larice. 

In Piemonte oggi i popolamenti di pino 
uncinato sono spesso lasciati all’evoluzione 
naturale





Il Pino Mugo  (Pinus mugo)

Il pino mugo è una specie a portamento prostrato  
appartenente al gruppo del P. montana. 
Il suo areale si estende dalle Alpi Marittime fino alle 
Alpi orientali, con una appendice nei Balcani. In 
Liguria ed in Piemonte (Alpi Marittime e Val di Susa) 
sarebbe presente anche la specie affine Pinus pumilio. 
Sono presenti aree relitte negli Appennini, soprattutto   
in Abruzzo.



Autoecologia del pino mugo

Il  pino mugo è specie tipicamente microterma, però con 
maggiori possibilità di scendere fino a 600-700 m s.l.m.
. 
E’ specie eliofila e pioniera, in grado di formare 
boscaglie compatte (anche in relazione alle possibilità di 
radicazione dei rami striscianti) capaci di una prolungata 
permanenza “in situ”.

Dal punto di vista edafico il pino mugo è specie assai 
frugale, adattabile sia ad ambienti xerici che ad ambienti 
di torbiera. Non è sempre esclusiva dei suoli 
carbonatici, seppure in Piemonte il pino mugo appare 
effettivamente legato a tali suoli (ciò probabilmente per 
motivi di concorrenza interspecifica).



E’ una delle specie più efficienti nell’uso dell’acqua 
e più tolleranti al freddo. Completa in breve tempo il 
ciclo vegetativo annuale; nella bassa e compatta 
mugheta il microclima si mantiene caldo-umido è ciò 
riduce la traspirazione.

In gioventù tollera l’ombra e quindi sopporta la 
competizione delle erbe.





Aspetti colturali

In genere i popolamenti di pino mugo non sono 
oggetto di particolari cure selvicolturali.
Tali  popolamenti hanno però una notevole 
importanza ai fini della protezione del suolo 
dall’erosione ed a questo scopo il pino mugo è stato 
utilizzato per il rimboschimento di scarpate e suoli 
degradati in ambiente alpino. I mugheti molto estesi 
ed uniformi possono però favorire il distacco delle 
valanghe.
La trasformazione artificiale dei mugheti in  boschi di 
altre conifere alpine, seppure in certi casi 
potenzialmente utile,  è in genere difficoltosa dal 
punto di vista tecnico e pertanto sconsigliata.



Aspetti colturali

Per ridurre il rischio di  valanghe è stato proposto il 
taglio della mugheta per strisce larghe circa 20 m (si è
però notata la mancanza di nuova vegetazione nelle 
strisce tagliate per molto tempo).

Può essere diradato il pino mugo che tende ad invadere 
i pascoli, ovvero che ostruisce i sentieri, negli altri casi è
meglio lasciare il popolamento all’evoluzione naturale. 

Possono essere previsti rimboschimenti ai fini protettivi 
o per ricostituire mughete distrutte dal fuoco.



Ontano verde

(Alnus viridis)



L’ontano verde (Alnus viridis)

L’ontano verde è una specie a portamento 
prevalentemente arbustivo con un areale molto vasto 
che comprende le Alpi, la Siberia, l’America 
settentrionale e la Groenlandia; è assente nella 
penisola scandinava. 
In Italia è presente in tutto l’arco alpino.
E’ specie microterma ed igrofila, tipica della fascia 
subalpina, ma in grado di scendere anche al di sotto 
dei 1000 m s.l.m. in ambienti molto piovosi. 
Predilige i climi ad impronta subatlantica ed i suoli 
silicatici. 



Nelle aree a clima continantale la sua presenza è
spesso relegata nelle zone più umide, lungo i corsi 
d’acqua. E’ specie tendenzialmente eliofila e solo 
moderatamente tollerante l’ombra. E’ specie 
azotofissatrice (come tutti gli ontani) e quindi in 
questo senso in grado di migliorare il terreno.



I popolamenti di ontano verde

Le boscaglie di ontano verde si sviluppano in natura 
come formazioni pioniere sui terreni franosi, percorsi da 
valanghe o nelle aree dove l’innevamento è troppo 
prolungato per consentire la sviluppo delle conifere 
tipiche della fascia subalpina. 
La diffusione attuale dell’ontano verde è stata in parte 
determinata dall’uomo, in quanto questa specie può 
facilmente colonizzare i pascoli più umidi abbandonati, 
ovvero i boschi di abete rosso o di larice in ambienti umidi 
e rimasti radi per l’attuazione di tagli ai quali non è
seguita una sufficiente rinnovazione naturale (in questi 
casi l’ontano verde viene spesso considerato una specie 
“infestante”, che può ulteriormente ostacolare la 
rinnovazione delle conifere).



E’ tipico dei suoli idrici

E’ presente su:
- medi ed alti versanti in suoli lungamente innevati; in 
queste condizioni può formare popolamenti ampi e 
compatti nelle esposizioni settentrionali, in quelle 
meridionali è generalmente limitato ai microimpluvi più
ricchi d’acqua.

- nei margini dei canaloni da valanga (lo sviluppo 
dell’alneto è considerato indicativo dei tempi di ritorno 
della valanga).

- sulle terrazze tra i salti di roccia (nelle porzioni più
scoscese prevale il pino mugo).





La boscaglia di ontano verde si presenta spesso molto 
compatta e tende a perdurare a lungo “in situ”
ostacolando la rinnovazione di specie arboree. Solo nelle 
aree meno umide la minore competitività dell’ontano può 
consentire il graduale insediamento dell’abete rosso o 
del larice.
Una eventuale ceduazione dell’ontano, spesso attuata 
per il rifornimento di combustibile da parte delle malghe, 
può infittire ulteriormente il popolamento.
Le boscaglie di ontano verde presentano una efficace 
azione protettiva nei riguardi dell’erosione del suolo, ma 
non nei riguardi delle valanghe. Una eventuale 
sostituzione dell’alneto con altri tipi di vegetazione è
pensabile solo per le boscaglie di invasione dei pascoli 
umidi e dei boschi radi e comunque richiede estirpazioni 
e periodiche ripuliture. 


